NON DESIDERO NIENTE ALTRO, MIO DIO

«Tu », che straordinaria parola sei! « Tu », che segno inconfondibile di comuni​cazione!

Quando ti pronuncio esco dalla mia solitudine e dal mio isolamento.

Tu mi indichi il fratello, l'amico, la sposa, il padre.

Se poi mi indichi Dio non c'è limite alla comunicazione.

L'essere capace di dire « tu » in spirito e verità a Dio stesso può cambiare la faccia della terra: certo cambia la mia vita.

Il « tu » è l'anima della preghiera.

«O Dio  tu sei il mio Dio io ti cerco dall’aurora

il mio. animo ha sete dite  sospira per te la mia carne come un deserto riarso una terra secca senz acqua ». (Sal. 63)

E' il segno dell'Altro e il tema preferito.

« Guardo il cielo opera delle tue dita  la luna e le stelle che hai fissato che cos'è l'uomo  d'averne ricordo l'essere umano per occuparsi di lui? ».

(Sal. 8)

E' il richiamo alla fiducia.

« Tutti contano su dite

che tu gli dia da mangiare a suo tempo tu provvedi, essi lo raccolgono apri le mani, si sazia di bene ogni vivente ».

(Sal. 104)

La trama del dialogo.

« Io sono la tua pecora smarrita

cerca il tuo servo, osserverò la tua legge ».

(Sal. 119)

L'esperienza fatta parola che Dio è vicino.

« Sono un uomo plasmato da te 4ammi l'intelligenza dei tuoi comandi ».

(Sal. 119)

Non potremo mai definire cosa sia la pre​ghiera.

Non ci bastano le parole.

Nessun santo c'è riuscito.

La preghiera va talmente al di là di tutte le definizioni da lasciar sempre spazio al suo mi​stero.

Si', pregare è un mistero.

Pregare è comunicare col mistero che è Dio.

Provateci, e vedrete che con tutta l'abilità non riuscirete a contenere nelle vostre parole la vostra esperienza di preghiera.

Ma una cosa che riuscirete certamente a de​finire è che è un rapporto tra due Persone.

Quando pregate vi sentirete davanti ad un Altro.

Può darsi che l'Altro, tu lo senta dentro. Può darsi che tu lo senta fuori. Può darsi che ti senta avvolto Può darsi che ti senta lontano lontano. Può darsi che' tu lo senta come Silenzio come Assenza, come Aridità, come Oscurità o come Luce o come Gaudio o come Pienezza o come Rimprovero. Non ~'è limlte all'esperienza di Dio in noi. Lui è la novità ed ho l'impressione che non

si ripeta mai nel modo di avvicinarsi a noi. Quando l'ho atteso sotto un olivo è vehuto

sotto una quercia quando l'ho atteso in chiesa è venuto in città quando l'ho cercato nelle gioie è venuto nel pianto quando non l'attendevo più l'ho trovato da​vanti a me ad aspettarmi.

Dio mi ha sempre sorpreso e il suo tempo non è mai stato il mio.

Dovessi dirvi come cerco di mettermi - ma non sempre ci riesco - quando prego, vi citerei Il Salmo 131 che è uno dei pi'i belli e col quale mi sono sentito sempre a mio agio.

« Signore, Signore, il mio cuore non si esalta

né si sollevano i miei occhi né vado cercando cose grandi

o più alte di me. Ma ho dominato e ra#renato l'anima mia

come un bambino svezzato

come un bambino tra le braccia di sua madre

cosi è in me l'anima mia ».

Si', come un bambino ma molto bambino, un qualcosa che abbia ancora del feto, cioè dell'in​capace di fare lunghi discorsi, direi anzi incapace di parlare.

Non ve ne accorgete che quando pregate nor​malmente non sapete cosa dire?

Ecco, quella è già vera preghiera.

Aver l'impressione netta di non conoscere la lingua di Dio, di sapere appena appena balbetta​re qualche sillaba per ricadere subito nel silen​zio, quella è vera esperienza di preghiera.

Naturalmente questo feto, questo bimbo èavvolto ancora nella carne di Adamo e ha sul volto la maschera dell'uomo vecchio.

Quello sf che parla - parla fin troppo come ebbe a dire Gesù: « Quando pregate non fate come i pagani che credono di essere esauditi a luna di parole » (Mt. 6, 7)-, ma ciò che dice non è preghiera, è un po' di pettegolezzo spirituale; sovente uno sfoggio di cultura o il più delle volte paura.

Ma il bimbo, il bimbo di Dio che è in ciascuno di noi e che sta per essere fatto figlio di Dio, quando prega parla poco, anche perché non sa.

Invece di parlare « sta », « dorme », si « la​scia fare », « avverte di essere avvolto da Dio », ha « fiducia ».

Semmai chi prega in lui è lo stesso Amore che lo sta generando, lo Spirito del Padre che lo abita e che lo abitua a dire poco alla volta: « Pa​dre mio e Dio mio ».

Ma non occorrono molte parole, occorre inve​ce la Parola e con questa possiamo sempre pre​gare anche quando da soli non sappiamo dire nulla.

Ma ciò che conta è lasciarsi fare da Lui che è la vita e trasmette la vita,

è luce e trasmette la sua conoscenza

è amore ed insegna ad amare.

La vera preghiera, quella che rimane e che conta è la contemplazione, e questa è passiva ed è stampata da Dio stesso nel bimbo suo onde possa conoscere suo padre e abitùarsi ad amarlo come vuole il primo comandamento.

« Amerai Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze, con tutto te stesso » (Deut. 6, 5).

Ora forse capirete perché ho insistito tanto sulla realtà divina che Dio ci fa « figli».

Figli, non quadri.

Figli, non libellule.

Figli, non tavoli.

Figli, non servi.

Su questa realtà di essere figli si basa il potere di pregare, la possibilità di comunicare la gioia di amare.

Se non fossi figlio di Dio la preghiera non avrebbe nessun significato e soprattutto non avreb​be nessuna autenticità.

Se la preghiera è comunicare con Dio, ciò è possibile se Dio mi fa partecipe della sua stessa natura

Il paradiso ha per me un significato se vado ad abitare con mio padre non con un essere che non conosco, che non conoscerò mai e che ha dei gusti diversi dai miei, una lingua incomprensibile, un volto invisibile.

Lo so che Dio è l'inconoscibile, ma lo è per me « uomo », non per me « figlio suo ».

La sua inconoscenza diventa conoscenza non nella mia intelligenza d'uomo ma nel potere che Lui mi ha 4ato di essergli figlio.

E' nell'amore che Lui adopera per generarmi che mi trasmette la sua conoscenza di Pa​dre.

Quando Dio si rivela a me nell'amore mi fa il dono di se stesso e mi si fa conoscere personal​mente.

Questa si chiama contemplazione, che è auten​tica e sapida e personale conoscenza di Dio.

Si, lo dico perché 10 posso dire: « Io credo in Dio perché lo conosco ».

L'uomo vecchio che è in me crede in Dio solo per analogia, attraverso la natura, la ragione, i simboli; ma il «bimbo » di Dio che è nato e che si sviluppa in me crede in Dio perché lo conosce.

E lo conosce Perché Lui si fa conoscere. Ma non nella carne e nel sangue, bensì nella stessa vita divina che gli trasmette nel suo amore.

Questa è la mia forza.

Ed è su questa forza ch 'io metto la mia spe​ranza.

Su questa straordinaria realtà che io gioco tutta la mia vita.

Un'ultima cosa.

Quando affermo nella fede che Dio è mio padre, getto una luce divina su un altro grande mistero: il mistero della coscienza.

Che cosa sublime è la coscienza!

Che realtà in noi!

Questo fragile essere che è l'uomo da quale regale dignità è abitato!

Io penso alla coscienza come al luogo dove Abramo incontra Jahweh;

come alla vallata del Terebinto, dove David cercava le sue pietre per attaccare Golia;

come all'Oreb di Elia;

come alla cella dove Maria di Nazareth rice​vette l'annuncio;

come al deserto e al Getsemani di Gesù.

La coscienza è l'ambiente divino dell'uomo

è la sua possibilità di incontrarsi col suo Dio

è l'ascolto della sua Parola,

il crogiuolo dove la fede diventa vita, la spe​ranza si matura, la carità si realizza.

Se per fare il corpo dell'uomo Dio ha copiato le stelle ed i fiori, per fare la mia coscienza ha copiato se stesso nel punto dove Àe Jersone divi​ne s'incontrano nell'Amore.

Per me figlio dell'uomo la coscienza è lam​pada ai miei passi,

per me figlio di Dio è la casa dove il Padre mi prende in braccio e mi dice: « Tu sei il mio pic​colo ».

Quando entro in essa mi tolgo i calzari per​ché sono alla presenza di Lui.

Quando resto in essa sento il respiro di mio Padre che mi cerca.

La coscienza è il capolavoro della creazione di Dio

è il terreno su cui si incontra con noi

è la nostra intimità con Lui,

il
luogo dove la verità si fa strada, dove si cerca la sua volontà, dove si impara ad amare.

E' li, nella coscienza che trovo ogni riferi​mento a Dio; è 11, che decido.

Anche la stessa decisione a credere all'infal​libilità della Chiesa la decido nella coscienza.

Senza il riferimento ad essa non c'è per me nessun atto morale degno di Dio o fatto per Dio.

Io credo alla coscienza e vorrei che i cristiani troppo abituati alle comodità di appoggiarsi alla guida degli uomini incominciassero e seriamen​te a farsi guidare da essa, che ci è stata data da Dio.

E' ora di smetterla di rinchiudersi dietro esage​rate preoccupazioni derivanti dal pensiero che tale guida è pericolosa perché - non sufficientemente illuminata - può sbagliarsi.

State pure tranquilli.

Se credo che Dio mi è padre certe paure me le tolgo dalla testa e pongo la mia fiducia nel suo amore e nella sua capacità di trasmettermi il suo pensiero e il suo volere.

Una Chiesa che aveva forse bisogno d'insi​stere - e come zelantemente l'ha fatto    sul controllo della coscienza, oggi, dopo il travaglio di questi ultimi decenni, invasa dalla luce del Concilio, non avrà che da cantare di gioia di​nanzi alle meraviglie di questa possibilità che ha l'uomo di parlare direttamente con Dio.

